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Uno scritto inedito di Ranuccio Bianchi Bandinelii 

La mia qualifica 
di «archeologo» 

« lo mi sento legato al presente e curioso piuttosto del futuro » - « Considero la capa
cità d i pensare storicamente la più importante conquista della civiltà europea » 

Pubblichiamo, per gontilo 
concosiiono dell'editore 
alcuni brani detl'lntrodu-
clone scritta do Ranuccio 
Bianchi Bendinoli! al suo 
libro « Dall'Ellenismo al 
Medioevo » cho sta per 
essere pubblicato do Ric
ciardi. 

Nella odierna civiltà dei 
computerà siamo tutti obbli
gati a distinguerci con una 
etichetta, un cartellino ca
ratterizzante. E avviene che 
il cartellino, anche se ci di
stingue soltanto esterior
mente, ci tiene ugualmente 
sotto il pericolo di un an
nullamento della propria 
personalità. Così, io ho do
vuto munirmi del cartellino 
di «archeologo»: una qutli-
fica nella quale non mi rico
nosco, ma alla quale ho pur 
dovuto sacrificare tempo ed 
energie. 

L'archeologo, anche nella 
sua affermazione migliore, 
cioè il ricercatore delle 
s t rut ture storiche economi
che e sociali del mondo an
tico attraverso la raccolta 
e l'indagine dei resti della 
civiltà materiale di quel 
tempo, ha istinti di collezio
nista, di catalogatore, di 
erudito, che a me sono del 
tutto estranei; ha avuto, in 
passato, un vero culto per 
l'Antichità, per la • civiltà 
classica », mentre io mi sen
to legato"al presente e cu
rioso piuttosto del futuro e 
l'interesse che ho coltivato 
per la civiltà greca e roma
na non ha confinato mai con 
l'esaltazione di essa. Il mio 
interesse è nato, ai tempi 
della prima giovinezza, so
prat tut to dal desiderio di 
scoprire ciò che vi fosse die
tro al cosiddetto « miraco
lo » dell 'arte greca e alla 
nascita, in Grecia, di taluni 
concetti sui quali si è edi
ficato il mondo moderno. 
Il « miracolo » non è anco
ra stato spiegalo perché 
nessuno ha approfondito 
con competenza di storico, 
di sociologo e di archeolo
go il sorgere della forma 
greca nello stesso tempo 
nel quale sorgeva la for
mazione della polis. Le cir
costanze della vita mi mise
ro poi in condizione di non 
poter frequentare la Grecia 
e di dovermi volgere ad al
tri campi di studio. 

Considero la capacità di 
pensare storicamente la 
più importante conquista 
della civiltà europea e 
quella che più di ogni altra 
caratterizza e distingue tale 

Ranuccio Bianchi Bandinelii 

civiltà (alla quale tuttora 
mi onoro di appartenere) 
da ogni altra. Ma è una ca
pacità che solo adesso sta 
affermandosi presso gif ar
cheologi, i quali per lungo 
tempo hanno ri tenuto loro 
principale compito la storia 
dell 'arte della Grecia e di 
Roma, senza possederne, 
salvo casi eccezionali, gli 
strumenti teorici e la sen
sibilità necessari e sono 
stati incapaci pertanto, di 
andare al di là di ricerche 
di iconografia arricchite da 
qualche notazione morel-
liana. 

Ciò clic a me interessa 
realmente (restando nel 
campo limitato di questi stu. 
di) è la comprensione del 
fenomeno della creatività 
artistica, in ogni luogo e in 
ogni tempo; il sorgere di 
talune forme e il loro signi
ficato culturale, il loro per
petuarsi e il loro trasmet
tersi da un'epoca all'altra, 
e il loro spesso repentino 
abbandono. Come avvengo
no quei mutamenti? Come, 
intendo dire, storicamente. 
Ridotti (o sublimati) in 
flagranze e astanze non mi 
interessano. Non credo alla 
« autonomia delle forme » e 
non mi interessa l'estetica. 

(...) Ciò che per solito 
viene trascurato nei nostri 

studi è il l'atto — del qua
le sono convinto — che la 
ricerca morfologica delle 
forme artistiche è anch'es
sa una ricerca storica nel 
pieno senso del termine e 
avrebbe diritto ad entrare 
nella bibliografia dello stu
dio storico di una data 
epoca. Invece, la ricerca 
storico-artistica viene po
sta da parte, in un suo 
limbo specialistico, perché 
si suppone che essa si oc
cupi solamente di questio
ni iconografiche o di valu
tazioni estetiche. 

(...) In realtà la vera 
comprensione del fatto ar
tistico è assai limitata ne
gli studiosi di altre disci
pline. Sorprende sempre 
ili nuovo quanto i fatti 
dell 'arte dell 'antichità gre
co-romana e le stesse sue 
linee generali di sviluppo 
siano poco familiari agli 
storici e ai filologi classi
ci. In questo contesto non 
si dovrebbe dimenticare 
che furono proprio storici 
dell 'arte (Ricgl, Wickhoff) 
ad essere in anticipo sugli 
storici nel comprendere 
che l 'interpretazione della 
tarda antichità non poteva 
risolversi con il semplici
stico concetto eli « deca
denza ». 

(...) Il Winckelmann di

chiarava di interessarsi so
prattutto alla essenza del. 
l'afte — • das Wescn des 
Kunst » — e poco all'ar
cheologia; ma ebbe il torto 
(per noi) di identificare 
tale essenza nei prodotti 
di un determinato perio
do, che egli credeva corri
spondesse all 'arte greca 
dalla metà del V secolo 
alla fine del IV, ma che 
in realtà erano i riflessi di 
tale arte nelle copie di età 
romana e nei prodotti del 
neoatticismo classicistico. 
In tal modo fu perduta 
di vista la realtà del pro
cesso storico della stessa 
arte greca e quel suo pe
riodo, dichiarato • classi
co » ed esemplare sulla 
falsariga dei letterati del 
tardo ellenismo, venne 
identificato in assoluto col 
« bello artistico » da una 
estetica accademica, che 
rese difficile e lenta la 
comprensione dei fatti del
le arti figurative fino ai 
nostri giorni e che tuttora 
rappresenta una assai dif
fusa comune opinione, no
nostante la decisiva e non 
più recente svolta operata 
dai cubisti. L'arte, infatti, 
non si era arrestata e se
guitò a svolgersi, nei suoi 
mutamenti storici, senza 
badare all'estetica. Intanto, 
però, van Gogh riuscirà a 
vendere un solo quadro in 
vita, per un luigi, e morirà 
suicida. 

L'istintivo bisogno che 
l'uomo sente di esprimer
si creando forme — come 
espando suoni - - e il suo 
manifestarsi nel tempo e 
nei luoghi in modi diversi, 
ma pur sempre collegati 
da una interna coerenza, 
lo si può seguire e stori
cizzare osservando le for
me che sono state via via 
create e cercarne, appun
to, quei nessi che l'anno 
intendere ijl come delle lo
ro metamorfosi. Quando 
poi se ne cerca il perche 
è bene che ciò avvenga in 
un secondo tempo, per evi
tare che l'osservazione for
male rischi di rimanere su
bordinata all'ideologia, ca
ricandosi di significati che 
le erano in realtà estranei. 
Lo studio degli eventi po
litici o economici sul sog
getto e. più ancora, sulla 
forma delle • ideologie fat
te immagine » va sempre 
posto come conclusione se 
si vuole veramente occu
parsi dell 'arte, ma non co
me premessa. 

Il grande uomo di cultura nel ricordo di un allievo 

La fatica 
di Bianchi Bandinelii 

« Il prevalere del momento 
personale. In molte ricerche 
di storia dell'arte, ha fatto 
si che queste abbiano talora 
ritrovato quella vacuità, 
quell'Indifferentismo storico, 
quell'accademismo retorico, 
in un aspetto nuovo, cioè 
quelle caratteristiche per le 
quali questi studi erano fa
voriti e prediletti fin dal Sei-
Settecento, In tempi di llll-
berta, come svaghi innocui e 
diversivi al temperamenti Ir
requieti ». Questo scriveva 
Ranuccio Bianchi Bandinel
ii sul Contemporaneo del 29 
agosto 1954 e contro questo 
pericolo, cosi vivo In Italia 
vent'annl fa come oggi, egli 
hrt combattuto, con il suo 
Impegno di militante comu
nista, di rigoroso scienziato. 
di maestro di tutta una ge
nerazione di archeologi: la 
sua lotta non è stata solo la 
denuncia del pericoli Involu
tivi della ricerca, dell'auto
ritarismo accademico domi
nante, della distruzione spie
tata del nostro patrimonio 
storico, artistico e archeolo
gico, ma ha trovato concreti 
e positivi strumenti nell'or
ganizzazione della cultura In 
senso democratico, nell'ope
ra di divulgazione appassio
nata e dotta a un tempo del 
r.sultatl di lunghi studi e di 
dibattiti scientifici. 

La coerenza e la raziona
lità dell'Impegno democrati
co sono state le prime le
zioni apprese dalle sue pa
role diciotto anni or sono 
nei banchi dell'Università' la 
sua breve sintesi delia sto
ria dell'archeologia premes
sa al vero e proprio corso 
unlvers.tario fu per me e 
per molti mici colleglli il 
incido Attraverso 11 quale in
travedere l limiti e le pro
spettive di un luturo l'Ino a 
quel momento vu^heit^lato 
si. ma avvolto in aloni m'-
t e: e irrazionali. Questi con
tinua ricerca della « ragio
ne», la denu.stifi'jazionc del 
hxxrhl comuni degli studi di 
antichità classica, la certez
za che il passato si recupera 

soltanto attraverso 11 presen
te hanno accompagnato la 
sua opera di insegnante uni
versitario e di studioso di ar
cheologia, che ha dato alle 
giovani generazioni un Indi
rizzo di ricerca e di opera
tività fecondo ma non per 
questo facile. 

Per tutte queste ragioni 
rendere una testimonianza 
di quello che Ranuccio Bian
chi Bandinelii, come uomo 
di cultura e di scienza, ha 
significato per tutti coloro 
I quali hanno avuto l'occa
sione di udirne le lezioni, e 
II privilegio di goderne l'ami
cizia, è cosa facile e diffi
cile al tempo stesso. So per 
certo che egli non avrebbe 
gradito l'omaggio del disce
polo, che pur se sincero, non 
potrebbe riuscir privo di Im
pacci e di frasi convenziona
li: il legame am'cale creatosi 
fra noi In questi ultimi an
ni e la comune militanza po
litica, mi inducono piuttosto 
a riferire In questa testimo
nianza su quanto ho appre
so dal suoi atti, dalle sue pa
role e dal suol scritti circa 
le prospettive future del ben! 
culturali italiani. In termini 
di sopravvivenza e di uso 
fruttuoso. 

Quando egli pubblicò, lo 
scorso anno, la sua raccolta 
di scritti sulla politica di ge
stione del patrimonio artisti
co Italiano, ricevetti In dono 
il libro con un'affettuosa de
dica personale, ma anche cori 
una sorta di spiegazione di 
acc'omrjaznamcnto a voce, 
nello qua'e egli disse queste 
mrole. cho trascrìvo 11 più 
f"d«!omente oosslbllo: «Ve
drai cho il l'bro s'aore con 
un<i nota nessimlstìca. la 
mia lott-r-' dì dimissioni dal 
CnniifMo Snnorlor" delle An
tichità o Belio Arti, ed una 
nota d' arteor olii v'srosn pes
simismo, 11 ouadro di fanta-
-^iTt/fl del IWi. un m'o viag
gio nostalgico ad una Pom
pei integralmente cooerta da 
una t°ttoin urbanizzata, e 
posti a mo' di apoondi"e 
conclusiva CI saranno i soli-
ti avversari cho grideranno 

al pessimista e al rinuncia
tario: come al solito non sa
pranno o non vorranno leg
gere. In realtà troverai nel-
l'esplicazione della premessa 
quello che per me e 11 vero 
nodo della questione, l'esclu
sione forzata della classe 
operala dal godimento di 
quel beni, e nelle pagine del 
saggio finale, sulle proposte 
delle Regióni, una delle vie 
possibili, a mio avviso, per 
superare quel nodo». 

Ebbene, proprio In queste 
parole c'è una preziosa In
dicazione per noi tutti, non 
solo per le prospettive future 
di azione e di lotta, ma per 
intendere la positività del
l'opera di Ranuccio Bianchi 
Bandinelii. A questa visione 
positiva dello prospettive fu
ture ,s! collegano tante cose 
piccole e grandi che egli nel 
cinquantennio di vita di 
scienziato ci ha lasciato a ri
cordo di sé. Penso con que
sto alla sua infaticabile di
rezione della monumentale 
« Enciclopedia dell'Arte An
tica », portata avanti fra 
tante difficoltà e problemi e 
condotta a termine In tempo 
Incredibilmente breve: con 
questa opera egli lasciava al
l'archeologia uno strumento 
prezioso di lavoro, una sin
tesi di dati per l'uso dello 
specialista. Con la trilogia 
appena conclusa del « Mon
do della Figura», egli con
segnava • invece all'uomo di 
cultura, al non specialista, 
pagine Indimenticabili della 
sua ricostruzione della sto
na dell'arte antica. 

All'Impresa della « Biblio
teca Storica dell'Antichità », 
collana di traduzioni di gran
di opere straniere. Inglesi, 
francesi e tedesche in primo 
luogo, egli aveva affidato il 
compito di far conoscere, con 
edizioni rigorose, ma acces
sibili a tutti, 11 meglio della 
ricerca storica e archeologi
ca moderna, imprimendo un 
Indirizzo di tipo storico-cul
turale essenziale per la com
prensione di un mondo uma
namente compatto come 
quello antico. Con le rivisto 

« La critica d'Arte » negli an
ni Trenta e «Dialoghi di Ar
cheologia » degli anni Ses
santa e tuttora pubblicata, 
egli forniva la scienza Ita
liana di un punto di riferi
mento per un dibattito cul
turale d'avanguardia; con la 
« Storia e Civiltà dei Greci » 
attualmente tn pubblicazio
ne, egli Intendeva consegna
re al pubblico colto una sin
tesi attuale e viva dell'anti
chità greca In forma Inter
disciplinare. Ma In pari tem
po la sua collaborazione con 
la Regione Toscana per una 
proposta di gestione demo
cratica dei beni culturali ha 
rappresentato l'azione pa
ziente e impegnata dell'uomo 
politico conscio dell'incapa
cità delle strutture attuali a 
far diventare vive e operanti 
quelle testimonianze del pas
sato, cui egli aveva dedicato 
cinque appassionati decenni 
di studio e di ricerca. La sal
datura tra impegno scienti
fico ed Impegno politico non 
avrebbe potuto essere più 
esplicita ed evidente, per I 
colleghl e 1 discepoli, per 1 
compagni e per gli avversa
ri di lotta: a chi, come a 
me, e stato possibile seguire 
da vicino questo duplice e 
Inscindibile livello di azione, 
non è certo sfuggito quanto 
grande e al tempo stesso 
schiva sia stata la fatica 
dell'uomo, che vergava pun
tigliosamente da solo nel suo 
piccolo studio l'Immensa mo
le della corrispondenza, le 
note scientifiche, gli articoli 
politici e culturali, organiz
zando In modo minuzioso il 
proprio lavoro quotidiano, li
no agli ultimi giorni di vita. 
Anche questa, credo, è una 
testimonianza della coerenza 
e della tempra morale del
l'uomo, che, vincendo anche 
11 male crudele affiorato po
co più di un anno fa, ha 
continuato a produrre per la 
scienza, per l'organizzazione 
della cultura e per il nostro 
Partito fino a Ieri. 

Mario Torelli 

Carriera e ambizioni di un sostenitore della «politica di forza» 

Le sortite del sen. Jackson 
Dopo aver appoggiato incondizionatamente Nixon tino al 7 1 , ha avversato il dialogo con l'Unione Sovietica, 

contrapponendo una linea di « contrattazione dura » — L'emendamento ricattatorio al trattato commerciale con 

l'URSS e le pressioni per riproporre il clima del confronto — Il viaggio in Cina e le mire sulla presidenza 

DETROIT — Una lunga fila di operai disoccupati di fronte all'ufficio di collocamento 

«.Jackson: un " f a l c o " che 
guarda alla Casa Bianca? ». 
•S'olio questo titolo, il settima-
naie U.S. News and World Re-
port segnalava, nel marzo del 
'71, le ambizioni personali di 
un parlamentare democratica 
noto fino a quel momento co
me '< uno [lei più strenui so
stenitori di Nixon sui proble
mi della sicurezza nazionale » 
e i suoi sforzi per attrarre su 
di sé l'attenzione del paese. 
E' l'epoca in cui Nixon co
minciava ad abbozzare la stra
tegia del « dialogo » con la 
URSS e con la Cina, si orien
tava verso il « disimpegno » 
nel Vietnam, esplorava, la 
sciando un certo spazio alla j 
iniziativa dì Rogers, la passi- ' 
bihtà di un'alternativa all'ai- | 
leanza esclusiva con Israele. 
Ed è a questo punto che il 
senatore Henry Jackson è usci
to dall'ombra. 

Di un anno più vecchio di 
Xiion, Jackson è. come lui, 
avvocalo e come lui viene dal
l'ovest: lo Stato di Washing
ton, sul Pacifico. E' al Con
gresso da oltre trent'anni (al
la Camera dal '41, al Senato 
dal '53). E' un personaggio 
bifronte. In politica interna 
passa per un liberale: è ac
cetto ai sindacati, vota per i 
diritti civili, ostenta per l pro
blemi delle minoranze etniche 
una comprensione che gli ver
rebbe dall'essere lui stesso fi
glio di immigrati norvegesi. In 
politica estera è instancabilf 
assertore di una politica di 
« fermezza », sostenuta da 
massicci programmi militari 
(è considerato uno dei parla 
mentori più sensìbili alle ri 
chieste del « complesso miti 
tare-industriale *). Nel '60, 
Kennedy aveva pensato a lui 
come a un possibile « vice »; 
poi gli aveva affidato l'incari
co di presidente del Comitato 
nazionale del partito. Lo stes
so Kennedy, al momento di 
formare il governo, gli aveva 
preferito il repubblicano Mac 
Namara come segretario alla 
difesa. A rovescio, Nixon ave
va offerto a lui, piuttosto die 
a un suo compagno di partito, 
la stessa carica. Ma Jackson 
aveva declinato l'offerta: sa
rebbe rimasto, per tutta la pri
ma parte del mandato, un uti
le allealo esterno. 

In contrasto 

col suo partito 
Nel marzo del '71, come si e 

visto, Jackson scese m campo 
con quelle che il settimanale 
già citalo definiva una sene 
dì crìtiche « aspramente mor
daci », concernenti « il Viet
nam, il Medio Oriente e la 
strategia globale che coinvolgo 
i rapporti con l'Unione Sovie
tica ». Il senatore, che a suo 
tempo aveva accolto con t cau
to scetticismo > la firma da 
parte di Johnson del trattato 
contro i test nucleari e che 
guarda con allarme a qualsia
si ipotesi di contenimento de
gli armamenti, « rivelò » che 
l'URSS stava spiegando una 
nuova generazione di missili, 
suscettibile di compromettere 
la superiorità degli Stati Uni
ti. In contrasto con il suo par
tito, che si batteva per fissa
re una data-limite per l'impe
gno diretto nel Vietnam. Jack 
son proclamò poi che un pas
so del genere sarebbe stato 
« una fuga dalla realtà » e 
avrebbe <r minato la fiducia 
dei vietnamiti nell'America ». 
i\el Medio Oriente, infine, la 
< sicurezza » degli Stati Uniti 
era messa in pericolo da una 
politica sovietica di <r espan
sione opportunistica », alla 
quale poteva fare da argina 

soltanto un impegno senza ri
serve al fianco di Israele. 

Il lancio delle « rivelazioni » 
sui missili sovietici è un tìpi
co esempio della tecnica del 
sensazionale, che ha procura
to a Jackson il soprannome 
di « Scoop », preso a prestito 
dal gergo giornalistico anglo
sassone, dove il termine sta 
a indicare il grosso « colpo », 
degno della prima pagina. In 
quegli anni, perù, il senatore 
non ricavò dai suoi scoop 
grandi vantaggi. Nixon. che, 
grazie al suo eccezionale cur
riculum come « falco », erti 
ampiamente coperto a destra, 
praticava magistralmente la 
stessa tecnica, applicandola a 
iniziative che rispondevano a 
esigenze diffusamente e pro
fondamente sentite. I viaggi a 
Pechino e a Mosca e i relativi 
risultati trovarono i consensi 
più larghi. Nel suo slesso par
tito, Jackson andava contro
corrente. Alla Convenzione 
per la nomina del candidato 
democratico alle presidenziali 
del '72. il senatore McGovern, 
portavoce della sinistra, lo 
batté con un margine di olire 
tre a uno. 

Un potere 
crescente 

JI secondo mandato di Ni
xon, che ha visto gli accordi 
di Parigi per il Vietnam, la 
visita di Breznev negli Stati 
Uniti, la « guerra del Kippur », 
ì'ambi'eua diplomazia di Kis-
singer nel Medio Oriente e il 
secondo viaggio del presidente 
americano a Mosca, trovò il 
campione della « politica di 
forza » all'opposizione. In at
tesa di tempi migliori, Jack
son consolidava le sue posi
zioni al Congresso e si batte
va tenacemente per condizio
nare le iniziative dell'ammi
nistrazione. Era un critico 
con il quale bisognava fare ì 
conti e la stampa sottolineava 
il suo « crescente potere ». 

Il € caso Watergate » e il 
conseguente declino di Nixon 
hanno reso Jackson più ag
gressivo. Nel luglio del '74, 
quando il presidente ha com
piuto il suo secondo viaggio a 
Mosca, non ha esitato ad af
fermare che sì trattava dì una 
operazione di « cosmetica ». 
Un suo ennesimo scoop — 
l'accusa, mossa a Kissmger, 
di aver fatto ai sovietici nel 
72 concessioni segrete, in vi
sta dell'accordo per la limita
zione degli armamenti stra
tegici — ha obbligato il se
gretario di Slato a deporre sot
to giuramento in una seduta 
a porte chiuse della soltocom-
missione del Senato per i ser
vizi armati. L'atmosfera, nota 
un cronista, era satura di 
« acrimonia ». Kissinger si 
dolse di essere stato « maltrat
tato » 

Il successivo scoop e stato 
un viaggio a Pechino, che ha 
dato modo al senatore di con
trapporre al « vertice » sorieti-
co-americano un proprio « mi
ni-vertice » con i cinesi. Uffi
cialmente, sì trattava di una 
missione informativa. Ma, ha 
osservato Newsweek, almeno 
sotto il profilo dell'antisovie-
tismo Jackson conosceva in 
anticipo la visione dei suoi in
terlocutori, e sapeva di poler 
conlare su un'accoglienza po
sitiva. Il viaggio ha avuto un 
successo commisurato ai fi
ni. Ciu-En-lai ha ricevuto 
l'ospite nella sua camera di 
ospedale, sono stati organizza
ti per lui incontri con alti 
funzionari ed esperti dì que
stioni americane. 

Di ritorno a Washington, 
Jackson può accusare l'equi
pe al governo dì sacrificare 

l'amicizia con la Cina a quel
la con l'URSS e può procla
mare, in un articolo per il 
Los Angeles Times, che molti 
dei suoi punti di vista sono 
« capiti e condivisivi » a Pe
chino. Anche i dirigenti cine-
sì, egli afferma. « diffidano 
profondamente dell'URSS, a 
causa del suo comportamento 
sleale ». Anche loro « si preoc
cupano della debolezza della 
Europa e della necessità clic 
gli alleati occidentali serrino 
maggiormente lo loro file », 
essendo « molto propensi a so
stenere una NATO forte », 
Anche loro pensano che ì so
vietici stiano. « cercando di ot
tenere, a spese del contribuen
te americano, vantaggi econo
mici che implicano l'acquisi-
zione di tecnologia americana 
ad alto livello e una massic
cia trasfusione di capitali ame
ricani ». 

Gli osservatori non dubita
no che il viaggio a Pechino 
sia parte di un rilancio della 
candidatura Jackson, in vista 
delle presidenziali del 'TC. 
L'obbiettivo era evidentemen
te duplice: da una parte, pren
dere contatto con una capita
le che ha una posizione di 
punta nella critica al i dialo
go » americano-sovietico; dal
l'altra, rispondere all'accusa 
di essere puramente e sempli
cemente contro la distensione. 
€ La sola accusa fondata che 
mi si muove — proclama 
Jackson — è di credere in 
una contrattazione dura ». 

Attraverso questo slogan. 
osservava Time. Jackson è an
dato più in là di qualsiasi altro 
possibile candidato democra
tico nell'esporre una posizione 
di politica estera « diversa » 
da quella ufficiale. E l'emen
damento al Trade Act per il 
'74, da lui presentalo, avrebbe 
dovuto rappresentare il banco 
di prova di questa differenzia
zione. Alla formula concorda
ta a Mosca, che prevede 
scambi commerciali su basi 
di parità, senza discriminazio
ni né condizioni politiche, egli 
contrapponeva la pretesa che 
i sovietici pagassero, in cam
bio dell'abolizione delle restri
zioni lasciate in eredità dalla 
guerra fredda, un prezzo in 
termini di sovranità, accettan
do un'ingerenza americana 
nelle questioni riguardanti la 
emigrazione di loro cittadini. 
Jackson si dichiarava certo 
che il ricatto avrebbe funzio 
nato, perché e i russi rispet
tano la fermezza » (da quali 
do, nel 72, egli aveva espo
sto per la prima volta la sua 
idea, non vi è stato, forse, un 
aumento degli espatri?) ed 
esigeva che, del previsto ri
sultato, oli venisse riconosciu
to in anticipo e pubblicamen
te il mento. 

L'accettazione 
di un rischio 

La scommessa del senatore 
democratico aveva implica
zioni assai più vaste di quan
to potesse apparire a prima 
vista. Essa, osserva Time, 
comportava infatti Vaccettazio
ne dì un t rischio »: quello dì 
* far rivivere la guerra fred
da ». Mei fatti, si potrebbe ag
giungere, tìpici ingredienti del
la guerra fredda erano già im
pliciti nella rozza logica in cui 
si iscrivevano l'emendamen
to e l'alleanza stretta da Jack
son con ì gruppi di pressione 
sionisti che rivendicano gli 
ebrei sovietici allo Stato di 
Israele e nel collegamento, co
si stabilito, con l'esplosiva cri
si medio-orientale. A quella Io-
pica, per ài più avevano già 
fatto concessioni tanto l'equi
pe Ford-Kissinger, con la let

tera che comunicala a Jack 
son presunte assicurazioni da
te dai sovietici, quanto gli al
tri leaders dell'opposizione, 
con l'atteggiamento di passi
vità, quando non di omertà, 
assunto davanti alla sua ma
novra. 

Gli sviluppi dei giorni scor
si hanno lasciato molti inquie
ti. Qualcuno prevede che l'ul
timo scoop di Jackson si ri
torcerà a suo danno, pillilo-
sto che a danno della disten
sione, dal momento che 1 fu
turi elettori del senatore, se 
la candidatura alla presidenza 
andrà avanti, e il suo partito, 
dovranno giudicarlo sulla ba-

j se di un juicio clamoroso; e 
che perfino alcuni degli ispi
ratori israeliani del ricatto so
no ora incìnti a considerarlo 
inutile. o cont-oproditccii'.e, E' 
dubbio, in ogni modo, clic lo 
episndio posaci passare senza 
lasciar traccia. Sotto la pres-

i sione esercitala da Jackson o 
di loro iniziativa. Ford e Kis-

' singer hanno compiuto negli 
1 uUim'' mesi, nel Medio Orien

te, nel Vietnam e altrove, pol
si pcriciloi-i. che tendono a 
riproporre i includi della « pò 
litica di tor:a •» e il clima del 
« couf'-ontu ». 

Ennio Polito 

Carlo Levi 
Nel 1945 apparve nei «Saggi» Einaudi Cristo si è 
fermato ad Eboli. Insieme a quel libro memorabi
le, le opere di Carlo Levi olirono un contributo 
essenziale alla scoperta dell'uomo, dell'individuo 
«non come entità chiusa, ma come luogo di tutti i 
rapporti». 

E' in edicola 

il n. 3 di 

il 2 ' inserto de l l 'Amore senza paura 

Il Governo non va in onda ma in un 
mare di guai 

L'esercito cambia: per la pace o per so
st i tu i re i marines? 

Luigi Mar io t t i : « Diamo addosso alla 
crisi stando attenti a quel lo che accade 
nel mondo » 

Adesso ci d icono che gl i italiani si am
malano t roppo 

Ange lo custode a 30 mil ioni a l l 'anno 

Nel Caucaso ho lascialo un pozzo del 
mio cuore 

Mi lano : Al larme! l 'eroina invade la città 


